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La PAC e l’evoluzione dell’agricoltura 
L’agricoltura italiana degli ultimi sessanta anni è stata fortemente influenzata da tanti 

fattori (tecnologia, disponibilità di fattori produttivi, mercati, consumi, consumo di suolo, 

ecc.), ma, tra essi, un ruolo decisivo è da attribuire alla Politica Agricola Comune 
(PAC). 
 
Esempio: lo sviluppo delle coltivazioni di barbabietola, grano duro, soia e tabacco dagli anni ’60-‘70 è da attribuire al 
sostegno della PAC, così come il declino di queste colture dal 2006 in avanti. Un discorso analogo si può fare per il settore 

lattiero-caseario con la decisiva influenza delle quote latte; per la zootecnia da carne con i premi zootecnici; per il settore 
vitivinicolo con i diritti di impianto dei vigneti. 

 

La PAC ha contribuito a modificare tanti aspetti dell’agricoltura italiana:  

• gli ordinamenti produttivi,  

• il reddito agricolo,  

• le tecniche produttive (prima con il sostegno ai prezzi poi con i vincoli e gli incentivi 

agroambientali)  

• il mantenimento della vitalità delle zone rurali, grazie alla politica di sviluppo rurale 

… l’evoluzione della PAC, ha seguito le dinamiche sociali e il progressivo mutamento 
del ruolo dell’agricoltura secondo le aspettative dei cittadini/consumatori (e 

contribuenti) europei. 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



La PAC e l’Europa 

La PAC non è solamente la «storia dell’agricoltura», ma ben 

rappresenta la storia dell’Europa e della sua integrazione. 

 
La Comunità economica europea, istituita con i Trattati di Roma (1957), affida un grande ruolo alla politica 

agricola comune, per anni l’unica vera politica della Comunità, per il raggiungimento di alcuni importanti 

obiettivi (indicati nell’articolo 39, oggi articolo 33): 

• incrementare la produttività; 

• assicurare un tenore di vita equo alla popolazione agricola; 

• stabilizzare i mercati; 

• garantire la sicurezza degli approvvigionamenti; 

• assicurare prezzi ragionevoli ai consumatori. 

 

Nel dopoguerra, identificata come cemento attraverso cui smussare le posizioni di 
contrasto e saldare le varie anime europee, l’agricoltura fu scelta come il settore 
attraverso cui unificare il vecchio continente, prima economicamente e poi 

politicamente.  
 

 
Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



La PAC di «oggi» 

La lunga storia della PAC ha condizionato profondamente l’agricoltura italiana e le 
strategie degli agricoltori e ogni nuova fase, oltre alla modifica del sostegno, ha sempre 

indicato anche un cambiamento nella visione dell’agricoltura, perché – in fondo – le 

scelte della PAC sono il frutto delle sensibilità dei cittadini che si tramuta in scelte 

politiche. 
 

Dopo un lungo processo di adeguamento, la PAC 2014-2020, seguendo la 

trasformazione delle «aspettative sociali» rispetto al ruolo del settore 

agricolo, ha indotto un cambiamento importante nelle strategie delle 

imprese agricole.  

Queste si possono riassumere in tre parole chiave: competitività, 

sostenibilità ambientale e innovazione. 

 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



Competitività, sostenibilità, innovazione 

1) La «PAC di oggi» mette in condizione l’agricoltore di compiere le scelte produttive più opportune 

per la competitività aziendale, evitando che l’ordinamento colturale sia condizionato (come 

invece è avvenuto in passato). 

 
La PAC attuale delinea un’agricoltura sempre più aperta alla società e al territorio: gli edifici rurali sono sempre 

più spesso trasformati in cottage di campagna, cresce il turismo rurale, per le imprese agricole la 

partecipazione alla comunità locale diventa fondamentale sia dal punto di vista economico (reti di impresa, 

vendita sui circuiti locali) che culturale (diversificazione, pluriattività). 
 

 

2) La sostenibilità ambientale obbliga l’agricoltore al rispetto di una serie di requisiti ambientali che 

condizionano, totalmente o parzialmente, l’ottenimento degli aiuti. 
 

3) Torna ad essere centrale il tema dell’innovazione, dall’efficienza tecnica (pratiche colturali, uso 

dei mezzi di produzione, massimizzazione delle rese, ecc.) all’efficienza economica.  

 

Si può dire che, se pur con luci e ombre, La PAC, nel tempo, abbia contribuito a 

trasformare l’agricoltura italiana nella direzione auspicata dai cittadini europei.  
  

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



Agricoltura di «oggi» e il valore dei territori 

COSA SI INTENDE PER TERRITORIO? 

Storicamente, con l’introduzione 

delle attività agricole sono stati 

avviati due processi che sono alla 

base delle dinamiche dello 

sviluppo economico e sociale: la 

trasformazione degli spazi 

geografici in territori e la 

trasformazione dei prodotti naturali 

in valori economici. 

Oggi il territorio può essere considerato il risultato di una continua interazione tra le risorse naturali e le attività 

umane, per questo è sia una rappresentazione della storia che un presupposto per il futuro sviluppo.   

I nostri prodotti agroalimentari sono l’espressione di proprietà legate ai luoghi di coltivazione o di allevamento 

degli ingredienti caratterizzanti. Questo legame costituisce la leva principale per il successo commerciale delle 

filiere di trasformazione e di commercializzazione. 



La PAC negli anni 70: l’imperativo della intensivizzazione 

L’agricoltura italiana ha approfittato di questa politica (ma ancor più quella nord 

europea), aumentando ed intensificando tutte le produzioni.  
 
Le superfici cerealicole sono cresciute, in particolare il mais, coltura che presenta la maggiore produttività, arrivando ad oltre 1 
milione di ettari, e il grano duro, che ha goduto di un sostegno supplementare, arrivando ad oltre 1,5 milioni di ettari. Anche 
altre colture intensive hanno conseguito una grande diffusione, come la barbabietola, la soia, il pomodoro da industria, il 
tabacco. La zootecnia registrava pure un grande sviluppo, dai bovini da latte a quelli da carne, dai suini agli avicoli. Le 
produzioni mediterranee (olio di oliva, vino e ortofrutta) hanno beneficiato anch’esse di una tale politica, soprattutto con la 
garanzia illimitata del collocamento delle produzioni ad un prezzo garantito, ma poi scontarono i limiti di uno scarso 

orientamento al mercato.  

 

1) è cresciuta la produttività (merito della stabilità dei mercati, della tecnologia e della 

meccanizzazione),  

2) è diminuito l’impiego di manodopera  

3) sono migliorati i redditi.  
 

La PAC ha dato un grande contributo a questi risultati, ma… 

 a risentire negativamente di una siffatta politica è stato l’ambiente rurale, danneggiato da 

tecniche e fattori produttivi sempre più impattanti, e le zone montane e svantaggiate, dove gli 

effetti del «sostegno accoppiato» erano limitati dalle basse rese, non riuscendo a contrastare 

l’esodo rurale. 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 
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L’industrializzazione dell’agricoltura, combinata, successivamente, 

gli effetti negativi della globalizzazione, ha messo a dura prova il 

tradizionale legame tra prodotti e territorio.  
 

Scontiamo tutt’oggi questo processo: sulla base della necessità di 

comprimerne i costi di produzione, sono state realizzate operazioni 

di delocalizzazione delle imprese e politiche di 

approvvigionamento dei prodotti che hanno determinato effetti 

economici e sociali fortemente negativi per l’agricoltura italiana.  
 

Seguendo le logiche del mercato globale e della produzione 

industriale, infatti, gli scambi non avvengono tanto in base alla 

qualità, ma in base al prezzo e su quest’ultimo finiscono per pesare 

molte variabili di costo, spesso alla base di forme occulte di 

concorrenza sleale. 

La PAC negli anni 70: l’imperativo della intensivizzazione 



Mercato globale e organizzazione dell’agricoltura 
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I sistemi agro-alimentari si sono fondati su processi 

produttivi sempre più specializzati e standardizzati. 

Si parla di agricoltura industriale, non perché 

improvvisamente convertita a produrre automobili o 

lavatrici, ma perché ha assimilato comportamenti 

che sono propri del settore industriale.  

Ancora oggi, gran parte del cibo che mangiamo è 

ottenuto a partire dai prodotti che provengono da 

monocolture e da allevamenti intensivi. 



Le conseguenze della globalizzazione dell’economia 
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Agenda 2000: cambia il modello agricolo europeo 
 

Alle soglie del 2000* si arriva a progettare una nuova riforma della PAC, che prende il nome 

di Agenda 2000.  
 

L’importanza di questa riforma risiede principalmente nell’aver definito i punti cardinali di un 

modello agricolo europeo per il nuovo millennio.  

Un modello nel quale l’agricoltura deve assolvere innanzitutto la funzione di settore economico 

integrato in un mercato aperto e, al tempo stesso, deve rispondere ai principi della sostenibilità e 

della compatibilità con le componenti extra-economiche: territorio, ambiente e società .  
 

È in questo contesto che nasce e si inserisce a pieno titolo nella PAC il concetto di multifunzionalità. 

 
 

Agenda 2000 portò una forte innovazione negli obiettivi della PAC, anche se molto meno in termini di strumenti, ma la vera 
novità di Agenda 2000 è stata l’istituzione della politica di sviluppo rurale, per cui la rubrica Agricoltura del bilancio comunitario 
è stata suddivisa in primo pilastro (mercati) e secondo pilastro (sviluppo rurale).  
 

 

Con Agenda 2000 si registra un cambio di impostazione politica per cui  la qualità, in termini di 

priorità, prende definitivamente il posto della quantità, cosicché la sicurezza degli 

approvvigionamenti, richiesta dai Trattati, è divenuta l’obbligo di offrire al consumatore un prodotto 

valido sia dal punto di vista nutrizionale che da quello igienico-sanitario. 

 
*Nel luglio 1997 la Commissione ha proposto una riforma della PAC nel quadro di Agenda 2000 che costituiva un modello per il futuro della politica 

comunitaria nell'ottica del previsto allargamento. Le trattative nel quadro di Agenda 2000 si sono concluse nel Consiglio europeo del marzo 1999 a 

Berlino e in quell'occasione si è decisa anche la riforma della PAC.  



Agenda 2000: nasce la multifunzionalità 

. 

Le novità di Agenda 2000 sono state ben accolte dagli agricoltori italiani: il sostegno al 

reddito si è consolidato, gli allevatori hanno utilizzato le nuove opportunità dei premi alla 

zootecnia bovina, ma soprattutto l’agricoltura italiana ha sfruttato l’affermarsi del 
concetto di multifunzionalità, con la diversificazione delle attività agricole verso 

l’agriturismo, le fattorie didattiche, la trasformazione e la vendita diretta dei prodotti in 

azienda o nei negozi locali. 

 
I cittadini e i politici hanno iniziato a comprendere l’importanza degli agricoltori e 

dell’agricoltura per le comunità rurali, soprattutto nelle zone di montagna, sempre più 

riconosciute come parte di un patrimonio comune, e per la tutela dell’ambiente e del 

paesaggio.  
 

E’ in questo periodo che l’Italia diventa il Paese leader nell’Ue per l’agricoltura biologica 

e per l’agriturismo. 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



La multifunzionalità 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 

ATTRAVERSO LA RIFORMA DELLA PAC «AGENDA 

2000», VIENE SANCITO IL RUOLO “MULTIFUNZIONALE” 

DELL’AGRICOLTURA, INTENDENDO GIUSTIFICARE LE 

POLITICHE DI SOSTEGNO DEL REDDITO ATTRAVERSO 

LA CAPACITÀ DEL SETTORE DI FORNIRE SERVIZI ALLA 

COLLETTIVITÀ, DIVERSI DALLA SEMPLICE PRODUZIONE 

DI GENERI ALIMENTARI.  
 

LE NUOVI FUNZIONI DELL’AGRICOLTURA: 

 

• TUTELARE E GARANTIRE QUALITÀ E LA 

SICUREZZA DEI PRODOTTI ALIMENTARI 

• SALVAGUARDARE IL PAESAGGIO 

• PRESERVARE L'AMBIENTE NATURALE ED IL 

BENESSERE ANIMALE 

• FORNIRE UN CONTRIBUTO FONDAMENTALE 

ALLA VITA RURALE 

• CONTRIBUIRE ALLA MITIGAZIONE DEGLI EFFETTI 

NEGATIVI DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI 

(ANCHE CON LA PRODUZIONE DI ENERGIA 

RINNOVABILE) 
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Una svolta nel concetto di modernità 

La questione della sostenibilità, 

introdotta dalla PAC all’inizio degli anni 

2000, ha imposto di riconsiderare la 

relazione tra agricoltura e territorio che 

era stata compromessa negli anni 70. 

La nuova agricoltura ha bisogno del 

territorio per poter essere valorizzata.  

Economia agricola e cultura del cibo, ospitalità nuova e antiche tradizioni, patrimonio 

civile e innovazione possono rappresentare occasioni per nuovi modelli insediativi legati 

alla opportunità di sviluppo locale. 

Si presenta il bisogno di ʺreinterpretareʺ le relazioni funzionali del territorio con la sua 

agricoltura, tenendo conto della specificità di ciascun sistema locale. 



Senza “agricoltura”, non c’è  “territorio”… e viceversa 



La PAC 2014-2020: sostegno produzione «beni pubblici» 

Anche la PAC 2014-2020 è il risultato di una progressiva evoluzione del rapporto tra società e 

agricoltura  e tenta di perseguire congiuntamente due macro-obiettivi, apparentemente 

contraddittori: la competitività delle imprese agricole, tramite l’orientamento al mercato e il 

sostegno al reddito, e la remunerazione dei «beni pubblici», tramite il rafforzamento 

della condizionalità del primo pilastro – nella sua accezione molto rafforzata dal greening – e della 

componente ambientale nella politica di sviluppo rurale.  

 

1) Competitività: implica per gli agricoltori una maggiore “capacità di stare sul mercato”, ma è 

anche sinonimo di “mercati più liberi”, regolati dalla domanda e dall’offerta, senza più politiche di 

controllo dei prezzi e di contenimento dell’offerta, quindi senza più quote di produzione (latte, 

zucchero, vigneti). 

 

2) Beni pubblici: equivale a “remunerazione dei beni non pagati dal mercato”, prevalentemente 

beni ambientali. La sua espressione concreta è il greening, che esprime il tentativo di pagare i beni 

pubblici prodotti dall’agricoltura. In questa direzione vanno i pagamenti agro-climatico-ambientali 

e le altre misure ambientali dei Psr. 

 

L’obiettivo della «nuova» PAC è il passaggio graduale da un sostegno al reddito indifferenziato ad 

un sostegno per la produzione di «beni di interesse pubblico» 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



Territorio “bene comune” 
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La PAC 2014-2020 

Grazie alla PAC, oggi la consapevolezza della sostenibilità ambientale «dell’agricoltura» 
e «in agricoltura» è cresciuta.  

 

Oggi in Europa la totalità degli agricoltori utilizza pratiche di gestione del territorio che 

producono beni pubblici, in quanto inserite nella condizionalità (requisito obbligatorio 
per il pagamento di base) e negli impegni del greening (requisito obbligatorio per 

il pagamento verde), mentre una larga percentuale di agricoltori va oltre i requisiti 

obbligatori, aderendo agli impegni agro-climatico-ambientali o alle pratiche 

di agricoltura biologica. 
 
 

Il complesso della riforma esprime, infatti, un invito all’agricoltore ad orientarsi 

contemporaneamente alla produttività e alla sostenibilità (compaiono le prime misure di 

contrasto al cambiamento climatico): produrre di più attraverso un uso maggiormente 

rispettoso delle risorse naturali e della loro conservazione nel tempo. 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



La PAC 2014-2020: il ruolo positivo dell’agricoltura sul clima 

Fonte: prof. Angelo Frascarelli - L’evoluzione della PAC e le imprese agricole: sessant’anni di adattamento 



La PAC del futuro (2021-2027) 

Anche per il futuro, il ruolo della PAC sarà 

decisivo per orientare il settore 

agroalimentare secondo le aspettative 

della società. 

 

Il dibattito sui contenuti e sugli strumenti è 

in corso, ma si delinea la prosecuzione 

della strategia di orientamento 

dell’agricoltura verso l’adattamento al 

mercato mondiale e alla produzione di 

«beni pubblici» desiderabili dalla società. 

 

Una attenzione prioritaria sarà 
dedicato a cambiamenti climatici, uso 

efficiente delle risorse naturali, 

conservazione biodiversità e 

promozione dei servizi ecosistemici 
 
  



La PAC del futuro (2021-2027) 



OPPORTUNITA’ DEL GREEN DEAL PER IL SISTEMA AGROALIMENTARE ITALIANO 

Nell’ambito del Green Deal, che costituisce la 
tabella di marcia dell’UE per rendere 
sostenibile l’economia, attraverso il 
raggiungimento della neutralità climatica al 

2050, la dissociazione della crescita 
economica rispetto all'uso delle risorse ed 
evitando che nessuna persona e nessun luogo 
sia trascurato, per il sistema agroalimentare si 
delineano proposte per incentivare la 
diffusione delle produzioni agricole basate sui 

principi dell’agro-ecologia che favoriscono:  
• la limitazione dell’uso di prodotti fitosanitari,  
• l’incremento della fertilizzazione organica,  
• la riduzione delle emissioni di gas serra,  
• la cattura del carbonio  
• l’aumento della produzione biologica.  

 
Emerge con chiarezza anche il ruolo di 
protagonismo del settore agricolo nella green 
economy (bioeconomia ed economia 
circolare) 



OPPORTUNITA’ DEL GREEN DEAL PER IL SISTEMA AGROALIMENTARE ITALIANO 

Anche il progetto europeo di rilancio economico, il 

Recovery plan “Next generation EU”, è centrato sul 

Geen Deal, nella consapevolezza che mentre 

rispondiamo all’emergenza, attuando le misure 

necessarie per rendere le nostre società, i nostri 

sistemi sanitari e la nostra economia più resilienti 

nei confronti delle pandemie, non dobbiamo 

lasciare crescere altre minacce per il nostro futuro.  

 

Innanzitutto la grande crisi climatica da affrontare 

con una nuova legge europea per il clima, vero 

primo pilastro portante del Green Deal europeo, 

che punta a rendere l’Europa a emissioni nette 

zero di gas serra entro il 2050  e quindi a elevare il 

proprio impegno di riduzione dei gas serra almeno 

al 55% entro il 2030.  



OPPORTUNITA’ DEL GREEN DEAL PER IL SISTEMA AGROALIMENTARE ITALIANO 

Un altro pilastro del Green Deal europeo è l’avvio di 

una vasta riforma del modello lineare di economia con 

un ambizioso secondo Piano per l’economia circolare, 

oltre a realizzare una nuova strategia per un settore 

chiave nelle politiche europee, quello agroalimentare, 

dal produttore al consumatore (Farm to fork strategy). 

 

Il Green Deal si configura come una opportunità di 

duratura ripresa in Italia perché valorizza le sue migliori 

potenzialità: 

- produzioni di qualità in molti settori, oggi sempre più 

qualificate da una condizione ormai imprescindibile, 

la qualità ecologica; 
 

- un sistema di imprese diffuso, fortemente radicato 

sul territorio e intrinsecamente legato ad esso attraverso 

dinamiche economiche, sociali e culturali; 
 

- un grande patrimonio non solo storico e culturale, 

ma anche naturale di straordinaria qualità e bellezza 

che su questo capitale naturale, e sulla sua 

salvaguardia, può sviluppare anche attività 

economiche di grande importanza come le produzioni 

agroalimentari, altre produzioni della bioeconomia 

circolare fino al turismo.  



Strategia europea «dal produttore al consumatore» (Farm to Fork) 

COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO, AL CONSIGLIO, AL COMITATO ECONOMICO E 
SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE REGIONI  

Una strategia "Dal produttore al consumatore" per un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell'ambiente - 
COM/2020/381 final 

 



Strategia europea «dal produttore al consumatore» (Farm to Fork) 



Strategia Farm to fork: un impulso agli assorbimenti di carbonio 

COM(2020) 381 final 
 
2.1. Garantire la sostenibilità della produzione alimentare 

… Un esempio di nuovo modello di business verde è il sequestro del carbonio da parte di agricoltori e silvicoltori. Le 
pratiche agricole che eliminano la CO2 dall'atmosfera contribuiscono all'obiettivo della neutralità climatica e dovrebbero 
essere ricompensate attraverso la politica agricola comune (PAC) o altre iniziative pubbliche o private (mercato del 
carbonio*). Una nuova iniziativa dell'UE per il sequestro del carbonio nei suoli agrari (carbon farming) nell'ambito del patto 
per il clima promuoverà questo nuovo modello di business, che offre agli agricoltori una nuova fonte di reddito e aiuta altri 
settori a decarbonizzare la filiera alimentare. Come annunciato nel piano d'azione per l'economia circolare (CEAP)**, la 

Commissione elaborerà un quadro normativo per la certificazione degli assorbimenti di carbonio basato su una 
contabilizzazione del carbonio solida e trasparente al fine di monitorare e verificare l'autenticità degli assorbimenti. 
 
* Norme rigorose per la certificazione degli assorbimenti di carbonio nel settore agricolo e forestale sono il primo passo verso pagamenti a 

favore degli agricoltori e dei silvicoltori per il sequestro del carbonio da essi garantito. Gli Stati membri potrebbero utilizzare tali norme per 

concepire pagamenti della PAC basati sul carbonio sequestrato; inoltre anche le imprese private potrebbero essere interessate ad acquistare 

tali certificati per sostenere l'azione per il clima, fornendo così agli agricoltori e ai silvicoltori un ulteriore incentivo (oltre ai pagamenti della PAC) 

al sequestro del carbonio.  

 

** Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle 

regioni "Un nuovo piano d'azione per l'economia circolare – Per un'Europa più pulita e più competitiva" [COM(2020) 98 final].  



I primati del settore agroalimentare italiano 

VALORE DELLA FILIERA: le imprese del comparto alimentare sono la prima ricchezza del Paese con un valore di 

filiera che supera i 538 miliardi  (quella agroalimentare è una realtà allargata dai campi agli scaffali che 

garantisce 3,6 milioni di posti di lavoro e vale il 25% del Pil grazie all’attività, tra gli altri, di 740mila aziende 

agricole, 70mila industrie alimentari, oltre 330mila realtà della ristorazione e 230mila punti vendita al dettaglio).  

 

EMISSIONI (BEN AL DI SOTTO DELLA MEDIA EUROPEA): 7% sul totale nazionale, trend del -13% dal 1990. Si tratta 

di una sorta di primato europeo (la media europea è intorno al 10%)  dovuto sia alle caratteristiche del nostro 

territorio, che ha impedito un approccio industriale ed intensivo diffuso, ma anche alle caratteristiche 

specifiche di alcuni modelli produttivi tradizionali, peculiarità da studiare, valorizzare, sostenere e diffondere 

come modello di riferimento.   

 

LEADERSHIP NELLA UE PER LA QUALITA’ ALIMENTARE: 310 specialità Dop/Igp/Stg, compresi grandi formaggi, 

salumi e prosciutti, riconosciute a livello comunitario e 415 vini Doc/Docg, 5155 prodotti tradizionali regionali 

censiti lungo la Penisola.  

 

PRIMATO NEL BIOLOGICO: oltre 60mila aziende agricole biologiche 

 

PRIMATO NELLA SICUREZZA ALIMENTARE MONDIALE:  l’Italia vanta il minor numero di prodotti agroalimentari con 

residui chimici irregolari.  

 

PRIMATO NELLA BIODIVERSITA’: 504 varietà iscritte al registro viti contro le 278 dei cugini francesi e 533 varietà 

di olive contro le 70 spagnole 
 

  
 



LA PAC post 2020 



LA PAC post 2020 



LA PAC post 2020 



32 

Come tradurre la spinta verso una sempre maggiore sostenibilità dei processi produttivi, 

declinata dalla PAC e dal Green Deal, in reali opportunità per settore agroalimentare? 

 

Come tradurre il conseguimento di migliori performance climatico-ambientali in 

strumenti di competitività?  

 

Come evitare che una «continua corsa al rialzo» degli obiettivi di sostenibilità possa 

tradursi, in assenza di adeguate analisi di impatto socio economico e di considerazione 

delle specificità del comparto agricolo rispetto agli altri settori, in una penalizzazione 

anziché in uno stimolo (compromettendo il principio della «giusta transizione)? 

 

Come consolidare il rapporto di fiducia con i cittadini/consumatori, attraverso una 

evoluzione culturale nelle modalità di consumo?  

 

Se è la «società» a chiedere un decisivo indirizzamento della PAC nel campo della 

sostenibilità climatico ambientale, come mettere in condizione il consumatore, in 

coerenza con le esigenze espresse, di poter  effettuare scelte di acquisto dei prodotti 

agroalimentari sempre più «consapevoli» e «responsabili»? 
 

LA NUOVA SFIDA: IL CONNUBIO SOSTENIBILITA’/COMPETITIVITA’ 



Responsabilità e consapevolezza nelle scelte di acquisto 
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Le domande del consumatore “consapevole” 



Acquistare è un atto morale 
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Il consumatore diviene un co-produttore 
I CONSUMATORI POSSONO RICOMPENSARE, CON LE LORO ABITUDINI, LE IMPRESE CHE 

ADOTTANO PRATICHE SOCIALMENTE ED ECOLOGICAMENTE RESPONSABILI 

L’ORIENTAMENTO ALLA RESPONSABILITÀ SOCIALE, COME SPAZIO ETICO DEI COMPORTAMENTI 

D’IMPRESA, DIVENTA FATTORE STRATEGICO COMPETITIVO CHE CONSENTE DI PRODURRE  

“QUALITÀ DISTINTIVE”  E ACCUMULARE CAPITALE REPUTAZIONALE 



Evoluzione dei modelli di produzione e di consumo 

L’AGRICOLTURA «TERRITORIALE», LA «FILIERA CORTA», LA «VENDITA DIRETTA», IL «KM 0», LA 

«STAGIONALITA’», IL «BIOLOGICO» SI CONSOLIDANO COME STRUMENTI DI CONTRASTO AI 

CAMBIAMENTI CLIMATICI. 

 

IN TERMINI DI SOSTENIBILITA’ DEL SISTEMA AGROALIMENTARE LA STESSA STRATEGIA FARM TO FORK 
ENFATIZZA IL CONCETTO DI PROSSIMITA’  



Video vincitore del concorso «100 secondi per il consumo sostenibile»  

Link al video: https://www.youtube.com/watch?v=zvNS51Igl6I 


